TITOLO DEL TEMA STRATEGICO: 

Governance dei territori mediterranei

ASSE PRIORITARIO DI RIFERIMENTO : 4

NOTA:
Fonti :a) proposta tema strategico METROLAB

          b) proposta tema strategico ‘proposta di tema strategico ‘Rete mediterranea di good Governance policentrica ed integrata nell’ambito della valorizzazione delle risorse culturali attraverso il turismo relazionale’

1. I contenuti strategici

Nonostante una identità geografica e storica molto forte, il bacino del Mediterraneo evidenzia molte debolezze sul piano della frammentazione e della fragilità del sistema politico-istituzionale. Alle regioni dello spazio MED vengono spesso assegnati i punteggi più bassi relativi agli indicatori di Lisbona. I sistemi territoriali spesso non raggiungono un adeguato livello di strutturazione in termini di servizi e infrastrutture, conseguenza di un insufficiente sistema di servizi sociali urbani, di abusivismo edilizio, di notevole consumo di suolo e ulteriore marginalizzazione delle periferie, con un diffuso degrado del capitale ambientale e territoriale a causa dell’erosione del patrimonio paesaggistico e ambientale e della dequalificazione degli spazi pubblici.

Le regioni del Mediterraneo devono necessariamente colmare questo divario con le altre regioni dell’Europa e una parte importante di questa sfida passa attraverso la sperimentazione e l’applicazione di nuovi modelli di governance e gestione strategica del territorio. Lo sviluppo territoriale costituisce un fattore cruciale in chiave competitiva, anche nei confronti di quello che le ricerche ESPON hanno individuato come il “pentagono” centroeuropeo delle grandi concentrazioni urbane. Il modello di sviluppo policentrico diventa quindi non soltanto un obiettivo di razionalizzazione spaziale ma una possibile chiave per la definizione di percorsi di sviluppo sostenibile e di competitività regionale.

Il fenomeno della metropolizzazione, e gli effetti che questo ha sull'insieme del territorio, è la chiave di volta di questo processo. Da un lato infatti è nelle aree più dense (qualitativamente e quantitativamente) della rete urbana mediterranea che si concentrano tanto i fattori determinanti per lo sviluppo e l'innovazione quanto gli ostacoli maggiori dal punto di vista della sostenibilità e dell'equità del medesimo sviluppo; dall'altro le aree marginali/rurali sono sottoposte a processi di depauperizzazione, di abbandono e/o di concentrazione di funzioni ad alto consumo di risorse (infrastrutture, aree residenziali disperse, impianti tecnologici, etc.) e scarsamente legate alle caratteristiche peculiari dei luoghi.

1.1 Attuazione della strategia di Lisbona rinnovata e delle strategie europee settoriali o tematiche che la attuano.
Il tema assume le strategie di Lisbona e Goteborg come assi di intervento alla scala locale, attraverso il modello del policentrismo mediterraneo. Risulta decisivo in questo senso coniugare i concetti chiave di coesione, di sostenibilità e di competitività/innovazione, trovare punti di incontro praticabili e concreti, e agire sulle reti di governance del territorio affinché queste possano adottare comportamenti strategici, in una prospettiva di sviluppo economico sostenibile (che valorizzi le risorse locali e che produca più beni pubblici di quanti ne consumi) e di tutela delle risorse naturali e ambientali di territori estremamente fragili. Si tratta ad esempio di individuare formule innovative di sviluppo turistico del territorio che gestiscano il patrimonio culturale-artistico e ambientale, e nelle quali offerta e domanda si incontrino attraverso una gestione equilibrata e combinata di relazioni interpersonali, coniugando la ricerca del profitto economico a quella di un vantaggio competitivo storico, naturale e culturale del territorio, realizzando prodotti unici, ricchi di storia e tradizioni.

La specificità del Mediterraneo deve essere riconosciuta non tanto in termini di differenziale rispetto all'European core (ossia di distanza rispetto a quella declinazione dello sviluppo), quanto piuttosto nelle potenzialità e nei limiti delle sue risorse, materiali e immateriali. Le strategie di Lisbona e Goteborg e l’Agenda Territoriale, per produrre effetti sui paesi mediterranei, devono essere declinate secondo queste specificità.

Sotto il profilo delle politiche territoriali ciò comporta essenzialmente tre cose: a) una lettura attenta e non pregiudiziale delle dinamiche in atto (quali sono le tendenze delle trasformazioni territoriali in corso, quali sono le reti di governance all'opera, quali sono le pratiche che consumano beni pubblici e quali quelle che ne producono, etc.); b) la costruzione di quadri strategici di riferimento (la definizione di scenari di medio-lungo periodo per la realizzazione dei quali è necessario lavorare, la definizione di priorità, l'individuazione dei processi da supportare/attivare e di quelli da contrastare, etc.); c) l'individuazione di strumenti operativi e di politiche in grado di orientare le trasformazioni territoriali.

Un progetto strategico sul tema della governance territoriale mediterranea si deve pertanto porre due tipi di obiettivi:

· alla scala transnazionale deve contribuire a costruire una vision dello sviluppo territoriale per le aree mediterranee, diventando uno degli strumenti per la costruzione dell'agenda territoriale mediterranea;

· alle scale locali (delle Regioni che partecipano al progetto) deve elaborare e promuovere politiche che siano in accordo con lo scenario transnazionale e che lo declinino secondo bisogni e specificità locali.

Il progetto mira infine a partecipare, attraverso un processo bottom-up, alla costruzione di un'Agenda Territoriale per il Mediterraneo, ovvero di costituire una declinazione locale e condivisa degli input strategici definiti nel documento approvato a Lipsia nel maggio del 2007. Il progetto strategico proposto dovrà dunque trovare collegamenti sia con il Piano d’Azione dell’Agenda Territoriale, sia con il programma ESPON 2013.

1.2 Integrazione con il PO e con  le politiche nazionali/regionali di settore . 

Il tema ha carattere transnazionale non solo in quanto la sostenibilità dello sviluppo territoriale policentrico è un tema comune ai diversi paesi e regioni dello spazio MED, ma anche perché si parte dalle specificità dei territori mediterranei e dalla necessità di offrire uno spazio concreto per la sperimentazione e l’azione cooperativa alle istituzioni, come strumento per rafforzare la competitività e promuovere la sostenibilità urbana e urbano-rurale nello spazio MED. In una prospettiva più ampia, investendo nella competitività economica in un’ottica di sostenibilità, nella protezione e nella valorizzazione dell’ambiente e del patrimonio culturale, si garantiscono delle condizioni di vita attrattive sia per il capitale umano locale (limitando il brain drain) sia per integrare i flussi migratori extra-europei crescenti in quest’area (incentivando anche il brain gain).

Il tema si inserisce appieno nell'asse 4 del P.O. Med ("Promuovere uno sviluppo territoriale e policentrico sostenibile"), che riconosce come la questione della governance delle aree metropolitane e rurali e della diffusione/dispersione del fenomeno urbano si caratterizzi come lo snodo critico per dare concretezza all'idea di uno sviluppo sostenibile per il Mediterraneo: "Pour mieux maîtriser les effets du développement urbain, pour valoriser les potentiels tout en limitant le creusement des disparités, le renforcement des réseaux de coopération est essentiel. Il est nécessaire, d’une part, de favoriser les synergies entre les espaces de développement (métropolitains, urbains, ruraux…) et, d’autre part, d’améliorer les méthodes de gouvernance à différentes échelles territoriales dans les principaux domaines de coopération". Il tema è pienamente coerente in particolare con l’obiettivo 4.1 "Coordinamento delle politiche di sviluppo e miglioramento della governance territoriale", e contribuisce anche all’obiettivo 4.2 "Rafforzamento dell'identità e valorizzazione delle risorse culturali per una migliore integrazione dello spazio Med".
Il tema strategico qui delineato è in linea con il Quadro strategico Nazionale, e in particolare con le seguenti priorità:

Priorità 3: Energia e ambiente: uso sostenibile e efficiente delle risorse per lo sviluppo ("creazione di occupazione e promozione di imprenditorialità, attraverso filiere produttive promosse dalle politiche e dagli interventi nel settore ambientale e dallo sviluppo di nuove tecnologie ad esse collegate", pag. 105
Priorità 5. Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l’attrattività e lo sviluppo ("piena integrazione fra politiche di tutela e valorizzazione delle risorse naturali, culturali e del paesaggio e fra queste e la pianificazione territoriale e le politiche per lo sviluppo rurale tenendo nella massima considerazione le oggettive potenzialità di sviluppo turistico", pagg. 119-120; "sviluppo di politiche di sistema di area vasta, di azioni pilota e di progetti locali secondo piani di azione redatti attraverso processi partecipativi ", pag. 133).
Priorità 6. Reti e collegamenti per la mobilità ("6.1.2 Promuovere la mobilità urbana sostenibile e la logistica urbana", pag. 132; "Favorire la connessione delle aree produttive e dei sistemi urbani alle reti principali, le sinergie tra i territori e i nodi logistici e l’accessibilità delle aree periferiche migliorare i servizi di trasporto a livello regionale e promuovere modalità sostenibili", pag. 133)

Priorità 7. Competitività dei sistemi produttivi e occupazione ("7.1. Accrescere l’efficacia degli interventi per i sistemi locali, migliorando la governance e la capacità di integrazione fra politiche", pag. 137).

Priorità 8. Competitività e attrattività delle città e dei sistemi urbani ("8.1.2 Elevare la qualità della vita, attraverso il miglioramento delle condizioni ambientali e la lotta ai disagi derivanti dalla congestione e dalle situazioni di marginalità urbana, al contempo valorizzando il patrimonio di identità e rafforzando la relazione della cittadinanza con i luoghi", pag. 159).
Priorità 10. Governance, capacità istituzionali e mercati concorrenziali ed efficaci ("10.1. Elevare le capacità delle amministrazioni, accrescere i livelli di legalità, rafforzare il coinvolgimento del partenariato e contribuire all'apertura dei mercati dei servizi per una programmazione e gestione più efficace ed efficiente della politica regionale aggiuntiva", pag. 157).

Il tema è inoltre coerente con le indicazioni del QSN riguardo all'Obiettivo Cooperazione Territoriale, specialmente laddove si sottolinea come la cooperazione possa rappresentare per l'Italia l'occasione di sviluppare e valorizzare le proprie risorse in termini di "policentrismo urbano e produttivo, che favorisce la valorizzazione delle risorse locali, sia per lo sviluppo di regioni integrate frontaliere, sia per la formazione di reti di rilevanza internazionale nell’ambito di grandi spazi e bacini marittimi transnazionali" (pag. 227).
2.
Le ricadute che il progetto strategico genera nell’area di cooperazione
Gli impatti attesi, che derivano dagli obiettivi strategici e dalla struttura operativa delineata, sono sintetizzabili come:

· maggiore coerenza degli interventi attraverso lo sviluppo di quadri di riferimento per le politiche di sviluppo ai diversi livelli – spazio MED, nazionale, regionale, locale – per informare la pianificazione strategica urbana e territoriale nei diversi contesti, in chiave di sostenibilità (creazione di quadri strutturali multisettore);

· aumentato livello di efficacia dei piani strategici armonizzandone le previsioni rispetto alla strumentazione urbanistica (sinergia tra programmazione socioeconomica e pianificazione territoriale);

· maggiore durabilità degli effetti delle politiche strategiche urbane e territoriali (creazione di scenari);

· mobilitazione di partenariati inter-istituzionali e sociali come supporto alle reti urbane per lo sviluppo delle risorse locali-territoriali di loro competenza (mobilitazione del capitale sociale);

· soluzioni e/o scenari dinamici in cui vengono modellate le singole azioni ed invarianti oggetto di cofinanziamento nella attuale (2007-2013) e precedente (2000-2006) programmazione dei fondi strutturali (visioning);

· atti e strumenti di pianificazione, valutazione e aiuto alla decisione, per la guida alla definizione ed implementazione a media e lunga scadenza di progetti multisettoriali da integrare in modo unitario tramite il supporto inter-regionale a coalizioni di partner attivi (concertazione per l’istituzionalizzazione dei processi).

· creazione delle basi per processi decisionali partecipativi come supporto alle politiche strategiche già attive o in via di definizione (partecipazione come strumento per aumentare l'efficacia dei processi decisionali).

· Rafforzamento dell’identità culturale mediterranea e della coerenza della strutturazione delle azioni di cooperazione di iniziativa regionale nell’area MED.

3.
La capacità di generare effetti ampi e durevoli.

(Capacità di svolgere un effetto leva delle risorse mobilitate, ad esempio assicurando finanziamenti aggiuntivi e partnership pubblico-private che prefigurino la mobilitazione di adeguate risorse finanziarie e umane./Capacità di generare una modifica durevole del comportamento degli stakeholder. /.Capacità di produrre integrazione intersettoriale e territoriale/ Capacità  di dare vita a partenariati e reti stabili. )

Lungo questo percorso, la massima attenzione va indirizzata alla produzione di risultati concreti. L’impatto del progetto dovrà essere misurato non solo sul piano tecnico, ma anche dal punto di vista istituzionale e politico. A questo proposito è possibile prefigurare tre tipi di situazioni:

· la stipula di protocolli d’intesa a carattere interistituzionale e transnazionale che si pongano obiettivi concreti, condivisi e facilmente comunicabili (a mero titolo di esempio: la riduzione delle percentuali di crescita del suolo urbanizzato, l’adozione di politiche comuni nella gestione dei servizi di scala metropolitana, l'elaborazione di strategie comuni di valorizzazione economica delle risorse culturali ed ambientali attraverso forme innovative di turismo sostenibile (turismo relazionale integrato), l'elaborazione di accordi, piani e strategie inter-istituzionali per ricucire le differenze fra centri metropolitani e aree periferiche, etc.);

· la costituzione di un organismo transnazionale del tipo GECT – Gruppo europeo di cooperazione territoriale – che incorpora le pratiche sperimentate nel progetto in una struttura permanente, mantenendo comunque una configurazione reticolare multi-livello;

· l'accrescimento della capacità degli attori locali di politiche di adottare approcci strategici e di lungo respiro nel governo delle trasformazioni territoriali.

4.
Il partenariato (caratteristiche e rilevanza rispetto al tema proposto).

Si propone di avviare una partnership ampia che integri i principali stakeholder ma anche i beneficiari diretti nella gestione delle nuove strategie di sviluppo territoriale. A livello locale si mira a stabilire una partnership guidata dalle Regioni e formata da amministrazioni locali, enti, agenzie, organismi pubblici o pubblico-privati, università e centri di ricerca attinenti al progetto, operatori economici, ma anche le comunità locali interessate. 

I partner partecipanti dovranno quindi costituire e coordinare un partenariato multi-settore e multi-livello di pianificazione strategica, in grado di rappresentare la complessità delle istanze e delle prospettive del proprio territorio.

Il partenariato è dunque aperto alla partecipazione di:

· Stati membri

· Regioni

· Province, enti di governo metropolitano, PIT

· Città

· Enti, agenzie, organismi pubblici o pubblico-privati

· PMI

· Imprenditori

· Università ed istituti di ricerca

· Comunità locali e ONG

5. Capitalizzazione di esperienze  collegate al tema strategico :
Le premesse di queste tema vanno individuate nei numerosi lavori svolti negli scorsi anni a livello nazionale e regionale: i programmi complessi, le esperienze di cooperazione condotte dalle Regioni nell’ambito del precedente periodo di programmazione, le ormai numerose esperienze locali di valutazione e pianificazione strategica. La proposta parte inoltre dagli esiti delle ricerche ESPON.
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